Scheda XXIII: L’interpretazione della Bibbia 
Premessa
La Bibbia (AT e NT) ha il messaggio che il Dio di Gesù Cristo ha voluto rivelare al mondo (anche se solo i cristiani l’accettano) sul senso della vita. 
La Bibbia è dunque un libro religioso, non di scienza, storia o geografia. Occorre tener presente che è stata scritta con la scienza dell’epoca. Tuttavia, per chiunque crede che essa sia Parola di Dio, ci sono messaggi eterni ma anche messaggi legati al tempo. Come si fa a distinguerli? 

R.: Dio ha affidato la Bibbia alla Chiesa che, volendo vivere secondo la parola di Dio, deve interpretare la Bibbia. Il cristiano legge e medita la Bibbia perché le è data dalla Chiesa, da solo per la meditazione personale, e se ha dubbi si può affidare all’interpretazione tradizionale della Chiesa.

Metodi di lettura 

In nome della libertà di lettura, oggi vale il criterio del secondo me.

Di fronte allo scritto di un autore, possono certo darsi da parte dei lettori numerose interpretazioni. Esiste quindi un dato soggettivo (la nostra interpretazione) e un dato oggettivo (ciò che l’autore vuole trasmettere). 

Mettendoci sulla strada del “quel che dice a me”, si rischia di arrivare a ipotesi del tutto personali. Volendoci rifare al pensiero degli autori biblici, bisogna rifarsi all’ambiente che ha prodotto il testo. Come si può dunque interpretare un testo antico secondo la mentalità moderna? Si rischia di inventare. Eppure, ai giorni nostri, ci sono interpretazioni “riduttive” (suadenti, vere?!) del testo. Dopo aver fatto una tale lettura, essa non turba più come faceva quando invece conservava (e conserverebbe) tutta la sua carica di novità assoluta. Per questo abbiamo due criteri: 

1. lettura pagana: leggere il testo sentendo che risponde alle nostre esigenze. Il testo è vero perché ci piace e corrisponde alle nostre idee; è vero perché lo diciamo noi. 
2. lettura di fede: lo crediamo vero fidandoci della Chiesa, anche quando non corrisponde alle nostre idee.

Si potrebbe obiettare che le tradizioni (= testi e interpretazioni) siano state manipolate. Occorre provarlo. E poi, tale atteggiamento non potrebbe essere “orgoglio”? Possibile che i cristiani prima di noi non abbiano capito nulla o abbiano capito male il testo? Eppure conoscevano meglio di noi gli usi, i costumi e la mentalità dell’epoca. 

Due sono le conclusioni: o vi è ogni tanto una “nuova Pentecoste”, con una verità a volte anche completamente diversa da quella creduta dalla Chiesa, o si “addomestica” il testo per non turbare più di tanto le umane coscienze. 

